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E' stato condotto uno studio suijoints nei depositi Plio
Pleistocenici marini (Postorogeno Auctorum) affioranti tra 
i fiumi Aso e Tronto (''area marchigiana esterna"). 

Scopi del lavoro sono stati: a) lo studio sistematico di 
geometrie, frequenze e distribuzioni architettoniche deijoints, 
in relazione anche alle diverse litologie e posizioni stratigra
fiche; b) un tentativo di interpretazione genetica, applican
do alcune metodologie proposte da vari Autori specialmente 
in aree di avampaese; c) considerazioni sulle relazioni tra frat
turazione e impostazione del reticolo idrografico (a tal fine 
l'indagine è stata concentrata in alcuni calanchi). 

I dati raccolti hanno consentito il riconoscimento dei si
stemi principali di joints, organizzati in coppie di sets, tutti 
verticali e di carattere estensivo, con le seguenti direzioni: 
N70° e N150°, N20° e Nl00°. I joints con direzione N70° 

e N20° sono, in genere, cronologicamente anteriori a quelli 
ad andamento N150° e Nl00° rispettivamente, poiché que
sti ultimi hanno direzione molto piu dispersa e frequentemente 
si interrompono sugli altri. 

Sulla base dei numerosi dati e delle osservazioni, il fe
nomeno del jointing nell'area marchigiana esterna viene in
terpretato in un quadro di sollevamenti differenziali dall'in
terno verso l'esterno della catena. Tali sollevamenti avreb
bero prodotto da un lato una flessurazione ad asse appenni
nico responsabile dell'origine deijoints con direzione N70° 

e Nl50° e dall'altro, in relazione al forte raccorciamento della 
catena nella sua porzione meridionale, una flessurazione mi
nore ad asse E-W alla quale si associa la formazione di joints 
a direzione N20° e Nl00° . 

ABSTRACT 

An analysis on jointing in the Plio-Pleistocene marine 
deposits between Aso and Tronto rivers ( outer Marche region, 
central Italy) has been carried out. 

These deposits are mainly pelitc turbidites with some 
coarse grained interbedded deposits (sandstones and con
glomerates). 

The aims of this work are: a) a sistematic study on ge
ometries, frequences and architectures of joints; b) a genetic 
interpretation of jointing using some methods developped in 
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foleland and plateau areas; c) relationships between fractures 
and hydrographic network, looking to the badlands. 

The collected data allowed to recognize vertical and ex
tensional joints organized in two main systems: the N70° / 
N150° system and the N20° /N100° system. Looking to the 
strike dispersion and to the continuity of fractures, the N70° 

and N20° joint sets precede the Nl50° and Nl00° joint sets 
development. 

In this area the jointing phenomena has been interpret
ed in a context of differential uplift moving from the inner 
to the outer part of the area and related to the major short
ening of the chain in its western and southem part. These 
uplifts produced a flexure with an upword concavity witch 
is responsible for the jointing phenomena together with the 
uplift itself. 

PARO LE CHIAVE: Area marchigiana esterna, sollevamen
to, joints di estensione. 
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INTRODUZIONE 

E' stato condotto uno studio sui joints che inte
ressano i depositi plio-pleistocenici marini (Postorogeno 
Auctorum) affioranti tra i fiumi Aso e Tronto (area 
marchigiana esterna, Tav. IA). 

Scopi del lavoro sono stati: a) lo studio sistematico 
delle geometrie deijoints, in relazione alle diverse lito
logie e posizioni stratigrafiche; b) un tentativo di inter
pretazione genetica deijoints stessi; c) le relazioni tra cre
ste dei calanchi (assai diffusi nell'area) e fratturazione. 

Ijoints sono, per definizione, fratture planari sen
za spostamento apprezzabile ad occhio nudo. Essi so
no certamente tra le strutture piu comuni esistenti e si 
rinvengono in qualunque tipo di roccia, ma sono an
che difficili da interpretare poiché si possono svilup
pare in qualsiasi momento della storia di un corpo roc
cioso: la loro genesi pertanto non è sempre di facile 
comprensione. E' importante stabilire le relazioni esi
stenti tra joints con diversa orientazione nello spazio 
(sets diversi) e tra questi e le altre strutture presenti in 
un'area. 

Particolarmente complesso si rivela lo studio del
la fratturazione in aree che hanno subito molteplici fasi 
deformative, per le rotazioni e riattivazioni che frattu
re preesistenti possono aver subito. Anche per questo 
motivo, numerose tecniche di analisi deljointing sono 
state messe a punto ed utilizzate in aree scarsamente 
deformate (avampaese) o particolarmente rigide (p. es. 
plateaux). 

Negli ultimi anni diversi Autori hanno analizzato 
la reale e completa distribuzione tridimensionale dei 
joints, avvalendosi di numerose osservazioni sul terre
no e/ o di studi sperimentali. I risultati di questi lavori 
vanno ben al di là dello studio geometrico sull'orien-
















